Tappabuchi
La trasmissione, che va tuttora in onda, nasce nel 2001 su iniziativa dell'Assemblea coordinata e continuativa contro la precarietà (Acccp), organismo costituitosi a Roma dopo la manifestazione nazionale del 1° maggio del 2000 quando diverse realtà individuano nella precarizzazione del mercato del lavoro l'asse centrale di quella fase del processo di ristrutturazione capitalista avviato dalla seconda metà degli anni '70.
L’Acccp ritenendo ancora centrale la contraddizione capitale-lavoro (in quegli anni e sino alle piene conseguenze dell’attuale crisi il tema del lavoro non andava affatto di moda) e ritenendo la precarietà un attacco deciso alle condizione del lavoro tutto, ha deciso di fare una trasmissione proprio per rilanciare un intervento sul tema del lavoro. Partendo sempre dal presupposto che il lavoro, a maggiore ragione nel sistema economico attuale, non può che essere nocivo. L’esempio più noto di una vertenza nata dall’intervento e seguita continuamente dal Tappabuchi è quella del call-center Atesia, diventato simbolo a livello nazionale della precarietà.
Una trasmissione che nasce quindi da interventi nelle vertenze e che a queste cerca di dare voce. In generale cerca di privilegiare la cronaca di vertenze reali, soprattutto se autorganizzate, che scarsissimo spazio trovano su media mainstream, dando spazio direttamente a chi queste vertenze le porta avanti, senza mediazioni confederali. La Radio e la trasmissione, dando voce e mostrando interesse e partecipazione, hanno anche svolto un ruolo nelle vertenze stesse, facendole sentire meno isolate e facendo conoscere le lotte. Recente è il caso dei Clat (coordinamento lavoratori autoconvocati Tim) che essendo espressamente ignorati, a causa delle sponsorizzazioni dell’azienda, hanno potuto dare voce alla vertenza e registrandola in podcast, hanno potuto utilizzarla anche come strumento di comunicazione interna.
Inoltre la trasmissione tenta di fare degli approfondimenti su novità legislative e articoli particolarmente rilevanti sul tema del lavoro, tentando di sviluppare ragionamenti sulle tendenze in atto e su come costruire iniziative che possano contrastarle. Cercando di mantenere una costante dialettica con i reali processi produttivi e i tentativi di organizzazione e lotta delle lavoratrici e dei lavoratori, dunque una trasmissione che svolge una funzione dentro un più ampio tentativo di costruzione di soggettività autonome del proletariato.
